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) In Napoli per il itoncadiolo 1^75. 




Eecell." Sig.** 



|J ^ gonadi quel faggio. 
^ I che diede il nome a 

^5*1*^ ^ CÌd0: att ^° 

*gf"l>l>S* ben egli concétupli- 

cate pupille di fulgi- 
didime Stelle rimira fol per rìcom- 
penfare il merito delle gloriofe fa- 
tiche de'Grandi.Trafpiantò la ma- 
gnanima deftra di V. £. le Cattoli- 
che Palme del temuto Beti in Ora- 
no , onde T Africa dolente ancor 
ne piange con lagrime di terrore^ 
air ombra infaufta de* fuoi Mauri 
Cipreflfc e quuii, eccolo vn battez- 




zato Scipione della Cattolica Co- 
rona 5 e della Romana Sede : Valica- 
do quindi in Valéza, itretta,ed ini-* 
pugnata con mani difintereifate a O 
la lance,e la fpada d' Aftrea la con- 
uerfe in pietofo fulmine contrala-» 
temerità de' ladroni ; ed eccolo vn 
Pompeo del giufto,e de la pietado 
inlìeme: traportofli pofcia co palli 
di Gloria non folo à • trionfare fui 

Campidoglio come guerriero , ma 
anche à condurui i Cieméti fui Va- 
ticano Soglio , arbitro prudentiffi- 
mo de' Conclaui ; ed eccolo vn to- 
gato Augufto: ne foruola alla fine_* 
$ii l'ali delia propria F ama dal Te- 
tro al Sebeto , oue non folo contro 
£ publici,e priuati Scironi fà cono- 
scerli per vn Tefeo, ma renduta fer- 
tile la (lerilicà iftella fa. idolatrarli 
con prodigiofa prudenza ( à mal 
grado d'vnapenuriofa Cerere) per 
vn prouidente Trittolemo. Ed ecco 
il Cielo , che Argo rimuneratore fi 
fpecchia ne fuoi glorioiì fudori, 
hoggi al fuo Scipione , al fuo Pom- 
peo , al fuo Cefave , al fuo Tefeo, al 
• iuo Trittoiemo } opera,che con Inni 



d'applaufi le canore Partenopee Si- 
rene le cófacrino come in holocau- 
fto vnLétulo, vn Varone,vn Fabio, 
vn Mario, vn Marcello, vna Roma, 
io dunque , che per mia propitia-» 
fortuna mi folleuo alla gloria del- 
l' offerir à V. E. ( che fi è V idea de- 
gli Heroi) tanti Heroi in olocaufto, 
riconofcendomi indegna d' ammi- 
niftrare vn tanto facrificio, me no 
fceJgo anche volontaria la pena-» 
dell' ardimento , onde infieme coli' 
holocaufto, anch'io vittima caden- 
te à piedi di V .E.in vece di tratti di 
penna erudita, le offerifco, e confe- 
cro tratti d'anima offequiofa. Gra- 
dila dunqjV .E. (che nelle malage- 
uolezze di qneft' imprefe fi è il mio 
Nume tutelare) le mie incefsàti fati 
che , che meritano d' effer celebri 
almeno per hauer con applaudile 
ftento vniti sii queftonobil teatro 
tutte le Calliopi, e gliOrfei, cho 
hanno indotto itupori di Cielo, no 
che all' Italia^ al Móndo; ed honori 
colla grazia d' vn guardo queflfin- 
chioftri , nonfolo per effer fudori 
della Virtù , ma perche anche le re- 

a 4 ca- 



vallo C^i€fìXtO lldtCZtè culi tUCtt) Ù 

potere del mio poco talento , vil> 
Gerone*iranno di Siracufa ; di cu: 
la inuittiffima Spada di V.E. è giù- 
ftiffima domatrice . E baciandolo 
con ogni oiTequio le mani, retto à 

piedi 
Di V. E. 
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Hum 'tliJJìma, Sental 

Giulia di Caro Armonica. 
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ARGOMENTO. 

Marcello celebre Capitano de* Romani) 
nominato fpada del Campidoglioyfchie. 
ro esercito formidabile alla [confitta di Sira~. 
cufa^C itti della Trinacria^ che mordea il bar- 
baro freno del Tiranno Gerone. 

Tentò quefii ajfalirla per Mare 5 e raduna- 
te molte T^aui su quel Bofco d* Antenne alio 
Mole fMimeper fcuoter le mura.Quado AR + 
CHIMEDE Geometra infigne con il coricano 
Specchio efpofio a i raggi del Sole incendiò i 
legni deW Attentino^ dimofirando, che per di- 
fender g/ 1 Imperi ha piufcr\a nella defira di 
fedd rajfallo vn vetro>che il fulmine fibrato 
da vn Re Tiranno. Ma riformato MARCELLO 
il Campo con vn Mondo d$ armati imitatili 
dal Senato in foccorfo , protefiando a Guerrie- 
ri , che nella prefa del Regno non fi riolajfe 
virginia >nefi oltraggiale ARCHIMEDE , 
diede V vltima feoffa alle debil mura. Entrò 
yittoriofo in Siracufa^doue da rn Soldato Ro+ 
mano trouato ARCHIMEDE y cheftau* fijfw 
nel dijfegnarc ma Machina fui terreno 3 e ri- 
chiefioli interatamente chi foffe j ne trattane 
alcuna rifpofta^gVimmerfe nelle rifcertil fer- 
roj e l y vecife. . 

Rapprcfenttfi dunque MARCELLO Mtten- 
d.uv ver P cffi$?natit7;c di Siracuf.i . CELIA 



fot moglie y con TVLVIO il figlio minerei) 
fchiaux del Tir Anno, fatta, prigioniera dalle** 
Inatti Siracufzne , mentre veniua*da Roma al 
Campa , [corta da P A B J 0, fendo del La%io^ 
e Lentulo Capitani Romani 5 per ordine di 
MARCELLO. 

MARIO figlio di MARCELLO , e CE* 
LJAy il quale prima della guerra tra Romani^ 
e Siracusani ( fen^a dar notitia a $ Genitori^ 
qualt $n quefta ferie d l ann$ refiorno afflitti per 
non bauer nuoua del figlio) fi porto in S tracia 
fa^accefo per fama della beitela di VI RG I- 
Ti I A figlia dt G EROTTE ti Re > & ini finta 
fedaro d' ARCHIMEDE^fifcoperfe all' Ama* 
tei da cui tratta corrifponden^ , con fari 
ionfenfo di fede le diuenne fpofo y lattandole di 
illufìre prole il feno fecondo. Cou quefia famofx 
Jftoria fauvleggiata y ji forma la bafe al feguen- 
ti Dram* del MARCELLO in Siracufa . 
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Romani 



» ratino de Romani . 
Marcello Captano ua ^ 

Celia fua moglie, tatta^ 

SÌraC fi U fuo di Marcello, e CeliM 
Manofiglooi^ 
incogmtamSiracuia 

Fabio. ) capitani Romam- ^ 
tentulo. ) diMarcello, 

VaroneDuce uv 
V n Soldato Romano. 

Siracusani* 
Nicia Capitai 

cufane- . i ; virginia- 
Birena autrice di J«g 

f ilio ferno di Cotte. 
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SCENE- 

Ordinate dalJ'Ingegniero Sig. Gen- 
naro delle Chiaui. 

Neil' Auto grimo. 

R'Iuiera del Porto di Siracufa-* 
con Rocche. Nel Mare lonta- 
no armata nauale di Marcello.Su 
la cima d* vna Rocca Archimede 
con il concauo vetro , Nel Cielo 
il Sole, sii la Riuiera Gerone con 
popolo fpettatore alia Machina. 
Regia di Siracufa. 
Campo d' armi, doue/la attendato 
T eflercito Romano , per l' eipu- 
gnatione di Siracufa. 
Giardino Reale irrigato da vn ra- 
mo del mime Jmera. 

NeW Atto Secondo. 

Bof. ietto di deliria tra i recinti - 
della H ossia, [ugnato da! Forte 
■e/ rccLià ì ri /croato per la Ca> 

v^^^^'^P^ --' :'• i. tra; . 



eia Reale de' voiatui. 
?t R dtbitato,con Antro 
s- inalza antica Torre. 



jj tir Atto TerX<>- 
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cello. . on fomenti 
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PROLOGO 

Parole del Signor D. Giouanni 

Cicinelli. 

M u/ìca del Sig. Abb. Pietro Andrea 

Ziani. 

" * ' 4 > 

^//i'o Fiume* Partenope Sirena* 

Alfeo Fiume della Grecia , che/è- 
guendo /otterrà Aretu/à> di cui 
fòrte innamorò , e doppo hauer 
corfo vn lungo /pazio in Siracu- . 
fa a! luogo detto Ortigia, la giù- 
fe, Compare neiJa Scena, e dice, 

AJf. A Rctuf - io più nen feguoj / 

[otterrà mi dileguo 
T er *ggtungerU nel feno 
Vili' Ortigio Paefe, j 
«Afa c//' <7*r/?o C/e/ /ere no 
If 4 jfe/rtfr de fio m* Accefe y 

O 



Così f iuoy & ardente y 
Qhe quntunqM prefenti 
Mi hahbia damato olietto y pur* di-Core 
Di porlo in bre'te oblìo concede Amoru 
Part. Odo de graui accenti 

yn\t*on > che jlrano à megli orecchi fen^ 
yeggo (rie fono t miei fogni o chimere) 
Qh* altro Rio fuoty'tui argenti 
Qui fgtrgar fa del Sebe&) 
E che fltcido^e quieto 
Va rigando la mta riua. 
AU. Dimmi ò Donna , non so fc dehba DiuA 
Qni& ntrù , che tal nome a te connsenfa 
Qu&l n Koua marauiglia 
Vi flupor t\empit le ciglia} 
Pari. Il mirarti jìranierò in q'tefta piaggi x 
O.V altri del Sebeto 

T(on e^che [correr* maiìxtdiétù ? m'h*$ * 
Ture oimI' è H tuo nome} (51 1: 

Cbi c^m ti fcorft* e come ? 
Alf • Alfe* fon io ^ eh* vn tempo d % Arctuf* 
fatto amator per fott erranze »>è 
Schlt *l nio corfo dietro qmlla^ch' vft 
Era i fuggt rr ni > * delle pjne mie 
Voco curando di Sicilta xl Hvgni 
Rapida mojfe^ mi te fui da preffo^ 
£ nicchiando a lei me ftejfo 
mei fuo grembo hebbi ricetto^ 
Con fammo diletto 
AtVaccolfe giotofa^ 
E mai ptkritrofx 
Moflrarji giurò. 
Part. Alma cf>e sì penò 

Solpuotea rtjìorar 7 ynf iactr vitto? 




< Alt Ma guari non andò ^ eh 9 io ne fui pritto^ 

Qomehor ne fono > e temo non lo fé 

Sino alla morte 
Se non quanto alla mia 
Siracufa tornar mi dà la S ortt* 
Part. V* Siracufa fei 
Pago di y$ tornar y 
Ferma 3 & oltra nonpaffar^ 
Che ben tofto la yedrai 
sparir su quejla Scena. 

Io te 7 dicoy che Sirena^ 

E Vartenope m % appello 9 

M iterai hoggi M arcelU 

Trionfar d % empio Cerone i 
7T xell'afpra tendone 

Pi* coi cri falli oprar' faprà ArchtBtifi ! 
the non quanto rijiede 
jD 1 armati in Siracufa. 
S corgerai la tua Aretufa 
Girne d peggio Bofco intorno^ 
Celia qui co 7 v ifo adorna 
Vriggioniera apparir 
Che fe d'hauer godrà 
Il fw> Spofo da prejfo} 
La Gelofia più fpejjo 
formar a 7 pianto nelle fue pupille* 
£jiì Firginia^che sfamila 
V*Amorofe fiamme al moto y 
Si yedrà per Mario ignoto 
Creduto Vadre^e poi [coperto Amantt* 
Alf. {^4% dunque le piante 

Tofar mi contitene* 
4?att* Qui dunque il tuo cor fo 

fermar fi dourk . 
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») iffieaie Con grato f$ccorfi> 

/art. E degno tt*nfà* 
Qui dHnqttfi&c. 

tn quefto efce Marte fu '1 Carro ti- 
rato da due Lupe,fecondo il det- 
to di Manilio à lui dedicato» 
Aut Lupa proiefìos nutrilfet Ma** 
tia fratres , però quefto Dio chia- 
relli Nume tutelare di Roma-»» 
e Roma Città di Marte fu detta# 

* xJ Vien di sàegno 

Mosf% qui [fedito il fiì, 

L* mia Roma j' auut%X£ i 

OgniforyL a [uferAYy 

Come [eco contraflar « 

Siravuf* hoggifHotrx} 

Cederà, il sì sì cadtri. 

Vulcano Dio protettore della Sici- 
lia efce dallaFuciua diLemno coi 
Ciclopi fuoiMiniftri , Stero^ 
pe,eBronte. 

NO ni nò, che firn fettÌ9 9 
E con Sterope, e con Bronte» 



Co H Gigante d*qnel monte y 
Che far guerra al Cieh si. 



Mar. 



Mar. Sì sì sì Siracufa à ferra Andrà. 
Vale. 2{ò nò nò, Vincitrici ella, farà, 
aflìeme Del Lai io valore 
Mar. Vrmuarà la pojfanra. 
Ville. Rinttt^rarà /' orgoglio, 
£ falda al par di fogli* 
In rn mare di fanghi 
^fd onta del Quirtno hoggi far* 
Mar. Vedi b Vulcan che langue^ 
Già la for%a de* tuoi, 
2(i più contender puoi 
•Al Tarpeo la vittoria, 
Ch' à maggior mia glori a 
j(nco ridonderà. 
Vulc. Tiò nò ni, Stracufa non cadrà. 
Mar. St st st, Roma trionfar*. 

Venere apparifee in aria con carro 
guidato da due Cigni , fecondo 
il detto d' Morano Lj. Carili. 

Et Papbnm. iunOis vi f n oloribus. 

Veti. JOy ch'vn tempo fra di voi 

l Defiatrsff^ ire acerbe, 
Ver moftr*r\ eh* ancor fi frbe 
9*1 voflr* Amor in me qualche memori* 
lafaato ho C*pro,&à voi pace apporto. 
Intanto aleggiar d, fi,rp e VS$0l\1 A 
lnnan v al grande Hnoe, che'l Trace hi 
Ogn^n d, nos s'apprefiL ( n * 
Ogn> vn l> alme papiri ( " 

A. farglt honor sì rart> • 

° CI t'» à rulcan, Marte Ùpi H . 



Ufta Venere fola nella Scena , e di- 
ce ad Amore. 

\/f ^ r * m '° v< * 

IVI Ad A1{T02{I0 il grand*, e /ir- 

Che del Regno à font»* fortt (je % 
"* Il Gouerno ha nella man», 
Fedi là foco lontano^ 
Come rifondi maeflofo, e MJo, 
Errali di Marcello 
Vtftrt guerre, e i dolci Amriy 
CV to ritorno alla Mangione 
D' Amatunta, otte tra fiori 
wderommi thago jdon*. 
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